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. ne nuove, giufte, canoniche, piene di lumi,
¢ di metodi, ovvero fono cofe mediocri,
povere di cognizioni, fterili di confeguenze ,
¢ {0l lodevoli per la precifione, per la chia-
rezza, o altri {imili titoli. Se s’avvera il pri-
mo, egli ¢ un doppio torto, ed ingiuftizia
I’ efcluderle; torto alla Raccolta, tosjiendole
una parte della vera teoria neceflaria all’
acque, torto alle dette Diflertazioni, negan-
do loro quel pofto, a cui giuftamente pre-
tendono. Che fe accade il fecondo, egli ¢
un dovere dell’umanita, un atto di conve-
nienza pulita, e civile Paccoglierle, ufar lo-
_ro, come fuol dirfi, buona ciera, ¢ moftrar
loro quella ofpitalitda , che a’ veri amici, ¢
repubblicani non mai i nie%a; tanto pit
ch’ eﬁli ¢ si lungi, che cido pofia pregiudica-
re alla gloria, ¢ all’onor dell Italia, cﬁc anzi
vieppit la promuove ; poich¢ riflettendofi
da un lato al molto, che hanno fcritto gl’in-
gegni Italiani full’acque, e dall’altro al po-
co, che gli Oltramontani hanno aggiunto del
loro, tofto evidentemente {1 {corge, che qua-
fi tutta la gloria a’primi appartiene, ¢ quafi
nulla ne rimane a’fecondi. Tra quefti m’¢
venuto talento di non dimenticare certa-
mente la lettera del Sig. Genneté, intorno la
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